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vista, in un mondo tormentato da 

conflitti che sembrano insanabili 

e catastrofi che ci fanno sentire 

impotenti. La speranza a cui ci 

invita questo anno giubilare non 

è mettere occhiali rosa e guar-

dare tutto in maniera immagina-

ria e irreale, ma operare soprat-

tutto una conversione del cuore 

a partire dalla profondità dei 

sentimenti, perché di conse-

guenza ne sia purificata la vista. 

Lo sguardo buono, generato da 

un cuore buono e da pensieri 

buoni, può alimentare uno sguar-

do riconciliato con il mondo, e 

gbsdj!tdpshfsf!mơb{jpof!efmmp!Tqj.

rito che agisce anche attraverso 

di noi, nel nostro oggi, e ci aiuta 

J!optusj!pddij!gpuphsbgbop!mơftj.

stente: luoghi, natura, persone, 

eventi; lo sguardo va ben oltre le 

parole, registra il non detto, ve-

de sfumature e particolari che 

gli altri sensi non colgono. 

ƣPddij!ovpwjƤ!è!jm!ufnb!ej!rvftup!

numero, ma per guardare che 

cosa? Si può guardare anche 

senza vedere, cogliendo un tut-

to indifferenziato, ma si può 

guardare osservando, scrutan-

do, intuendo, perché gli occhi 

fanno la differenza. Ammirare un 

bel panorama con il cuore triste 

toglie bellezza a quanto osser-

vato. Allora ci chiediamo: che 

cosa fa la differenza? Ci sugge-

risce una risposta lo scrittore 

gsbodftf!Boupjof!TbouơFyvqfsz-!

con una delle sue frasi più famo-

tf;!ƣOpo!tj!wfef!cfof!dif!dpo!jm!

dvpsf/!Mơfttfo{jbmf!è!jowjtjcjmf!

bhmj!pddijƤ/!Bmmpsb!è!jm!dvpsf!dif!

illumina lo sguardo e dà luce 

nuova agli occhi. Il sentimento 

che accompagna lo sguardo fa 

cambiare prospettiva alla vista e 

coglie ben oltre la concretezza 

della fotografia.  

Come avere occhi nuovi? Occhi 

che vedono lontano, oltre le bu-

fere che spesso annebbiano la 

Il cuore  
illumina lo sguardo  
Suor Maria Luisa Bertuzzo  

a individuare la presenza del 

divino in questa nostra storia.  

ƣJp!tpop!dpo!wpjƩ!Opo!ufnfufƤ/!

Se questa frase è espressa ben 

366 volte nella Scrittura, signifi-

ca che ogni giorno il Signore ci 

fa sentire la sua presenza, an-

che negli anni bisestili! È solo la 

sua vicinanza alle vicende della 

famiglia umana che può animare 

la speranza che non delude. 

Rendiamo grazie a Dio per que-

sto anno giubilare che ci solleci-

ub!bmmb!dpowfstjpof!efmmơjoufo{jp.

ne nella purificazione dello 

sguardo, nella scelta quotidiana 

efmmơbnpsf!dif!hfofsb!vo!psejof!

nuovo, in grado di creare cam-

biamento e vera comunione.   
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saper cogliere la bellezza e la 

bontà di tutto. Si tratta di un 

atto creativo posto in principio , 

che non significa nel primo mo-

mento cronologico, ma nel fon-

ebnfoup!tufttp!efmmơftjtufsf<!

quasi a dire che senza un dono 

di luce che continuamente ir-

rompe, la realtà rimarrebbe nel 

buio, ma per coglierla sono ne-

cessari occhi accesi di novità e 

di stupore.  

 

Bmmơpddijp" 

Usiamo questa espressione per 

dire di stare attenti, richiaman-

do ad una vigilanza che impedi-

sca di lasciarsi sorprendere da 

ciò che potrebbe destabilizzar-

ci. Non si tratta solo di tenere 

gli occhi aperti, ma di custodire 

la capacità di guardare coglien-

do i segni, di alimentare una 

consapevolezza che non pos-

siamo dare per scontata. Sareb-

cf!uspqqp!qpdp!tubsf!bmmơpddijp!

in qualche circostanza, magari 

perché qualcuno ci ha messi in 

guardia. È in questione un modo 

di stare al mondo, di vivere im-

ƣRvboep!dpoptdfsò!mb!uvb!boj.

nb-!ejqjohfsò!j!uvpj!pddijƤ/!È!

una frase di Amedeo Modigliani, 

riportata dai biografi, che spie-

ga come mai molti dei volti da 

lui dipinti abbiano occhi senza 

pupille. Quegli occhi vuoti , che 

in realtà non lo sono, divengono 

simbolo del mondo interiore non 

efuup-!ej!voơjefoujuà!dif!opo!

può essere mostrata fino in fon-

do. Chiedono a chi guarda il ri-

tratto di passare egli stesso 

ebmmơftufsjpsjuà!bmmơjoufsjpsjuà-!ej!

buujwbsf!mơpddijp!joufsjpsf;!

ƣdpnf!tf!wfefttf!mơjowjtjcj.

mfƤ!)Fcsfj!22-38*/!Ufnqp!gb!ip!

fatto un viaggio con un gruppo 

jo!dvj!dơfsb!vob!tjhopsb!djfdb<!

aveva girato il mondo e sapeva 

raccontare i differenti luoghi in 

cui era stata con una vivacità 

sorprendente. Del resto nei rac-

conti di creazione si narra che 

uvuup!joj{jb!dpo!mơjoujnb{jpof!efm!

Dsfbupsf;!ƣTjb!mb!mvdf"Ƥ!)Hfoftj!

1,3); ma il sole, la luna e le stelle 

arrivano solo al quarto giorno, 

quindi quel bagliore viene im-

nfttp!ofmmơpddijp!joufsjpsf-!qfs!

Occhi nuovi per vedere,  
davvero, la vita  

Dario Vivian  

Sguardi interiori e sulla realtà che ci circonda; sguardi attenti e 
lungimiranti, non giudicanti, inediti... pasquali  

mersi nella realtà del nostro 

tempo. Inutile nascondersi che, 

confrontati con le situazioni che 

ci scombussolano, verrebbe la 

ufoub{jpof!ej!bttvnfsf!mơbuufh.

giamento delle tre scimmiette: 

non vedo, non sento, non parlo. 

Mơjoejggfsfo{b!dijvef!hmj!pddij-!

si preferisce non vedere per 

non venire interpellati da ciò 

che accade, vicino e lontano da 

noi. Molte volte si è condizionati 

dai mezzi di informazione, ma-

novrati da coloro che hanno 

potere economico e politico, 

pronti a fornire una visione del-

le cose funzionale a chi gesti-

sce il consenso e lo manipola. 

Bmmơpddijp!tjhojgjdb!qfsuboup!bo.

che aprire gli occhi mediante 

informazioni alternative, canali 

diversi da quelli che blandisco-

op!mơpddijp!f!opo!mp!sfoepop!

critico e attento.  

 

Gbstj!mơpddijp 

Per allontanare la visione di ciò 

che ci disturba, ci inquieta, ci fa 

soffrire, non vogliamo occhi ca-

paci di vedere davvero, ma che 
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ƣF!tf!mb!qbvsb!tj!wjodfttf!
proprio accogliendo occhi 
nuovi, in parte inediti per  
chi ragiona delineando  
ancora confini falsamente 
tfdvsj{{bouj@Ƥ/ 

chi si sente in situazione privile-

hjbub/!Dif!cjtphop!dơè!ej!hvbs.

dare al mondo con occhi di don-

na, quando da secoli il patriar-

cato ha fornito uno sguardo ma-

schile, apparentemente neutro e 

universale, quindi da accettare 

da parte di tutte e tutti? Perché 

accettare di confrontarsi con la 

visione di chi è straniero, quindi 

ci è estraneo, quando siamo a 

dbtb!optusb!f!opo!dơè!ofttvob!

necessità di avere occhi nuovi e 

ejwfstj!ofmmơjoufsqsfubsf!jm!npo.

si limitino a guardare. Ci siamo 

abituati allo sguardo consueto, 

bccjbnp!gbuup!mơpddijp!b!djò!dif!

accade, in modo che rientri nel 

panorama conosciuto. Passare 

ad occhi nuovi potrebbe signifi-

care sentirsi spiazzati, mentre 

vogliamo essere rassicurati. 

Pensiamo alla fatica, che divie-

ne talvolta rifiuto anche in for-

ma violenta, di un approccio 

alla realtà che non sia quello 

dato e scontato, soprattutto 

rvboep!tj!usbuub!efmmơpddijp!ej!

do? Il disagio che ne viene, per 

la parte che dovrebbe mettere 

in questione il proprio sguardo, 

provoca reazioni e blocchi. E se 

la paura si vincesse proprio ac-

cogliendo occhi nuovi, in parte 

inediti per chi ragiona delinean-

do ancora confini falsamente 

securizzanti? Occhi di donna, 

pddij!ej!tusbojfsp-!pddij!bmusjƩ 

 

Miopi e presbiti  

Più che gli occhi, spesso sono 

gli occhiali nuovi che ci preoc-

cupano (anche per i costi!). Le 

due correzioni della vista, di cui 

in età diverse si ha bisogno, so-

no la miopia e la presbiopia. Di-

sfunzioni fortemente simboli-

dif-!dif!ejdpop!mơjodbqbdjuà!ej!

vedere ciò che sta lontano op-

pure ciò che sta vicino, per cui 

mơpddijp!buusbwfstp!mf!mfouj!wjfof!

corretto nella percezione di ciò 

che guarda. Occhi miopi avvici-

nano ciò che si deve vedere, 

dpo!jm!sjtdijp!ejƩ!tcbuufsdj!jm!ob.

so! Non si riesce a prendere le 

distanze, ci si immerge talmente 

tanto nella vita, da rimanerne 

intrappolati. Guardare con più 

distacco, prendere le misure 
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ƣRvfmmp!dif!tub!bwwfofoep!

sulla scena del mondo non 

apre lo sguardo in direzione 

della speranza; proprio per 

questo, gli occhi nuovi  

vanno chiesti e invocati con 

ancora più determinazione. 

Tpop!hmj!pddij!qbtrvbmjƤ/ 

delle cose, lasciare e fare spazio 

per non catturare tutto e tutti 

nella propria visione: questo è il 

dono che occhi nuovi possono 

fare alle miopie personali e col-

lettive. Ma ci sono anche gli oc-

chi presbiti, che allontanano ciò 

che guardano per delinearne i 

contorni, a rischio inverso di 

non lasciarsi toccare e coinvol-

gere. Talvolta si teorizza, soprat-

tutto da parte delle istituzioni 

non ultima quella ecclesiastica, 

che lo sguardo super partes sia 

il meno compromesso e quindi il 

più adatto per non diventare 

partigiani. In realtà è uno sguar-

do di comodo per non schierar-

si, quando invece le situazioni lo 

richiederebbero. La storia della 

salvezza, che culmina in Gesù di 

Nazaret, racconta invece di un 

Dio dallo sguardo partigiano, 

che scruta persone e vicende 

con occhi di predilezione: non 

per rendere un popolo eletto 

tvhmj!bmusj-!nb!qfs!ƣspwftdjbsf!j!

potenti dai troni e innalzare gli 

vnjmjƤ!)Mvdb!2-63*/ 

 

Occhi di vita  

ƣWfssà!mb!npsuf!f!bwsà!j!uvpj!pd.

dijƤ-!ejdf!jm!wfstp!ej!vob!qpftjb!

ej!Dftbsf!Qbwftf/!Mơftqfsjfo{b!

del morire chiude gli occhi, a 

prima vista definitivamente. Pur-

troppo capita che la morte ha i 

nostri occhi prima del nostro 

morire, quando sono catturati 

unicamente dal negativo e inca-

paci di vedere vita. Non si tratta 

di convincerci a vedere rosa, 

come proverbialmente si dice; 

quanto piuttosto di scrutare i 

tempi cogliendone i segni, in un 

discernimento che percepisce il 

germinare di ciò che può essere 

solo un rigonfiamento sul ramo, 

ma annuncia la bella stagione. 

Quello che drammaticamente 

sta avvenendo sulla scena del 

mondo non apre lo sguardo in 

direzione della speranza; pro-

prio per questo gli occhi nuovi 

vanno chiesti e invocati con an-

cora più determinazione. Sono 

gli occhi pasquali, che un tempo 

venivano significati dal gesto di 

andarseli a bagnare ad una fon-

uf-!ofm!npnfoup!efmmơboovodjp!ej!

risurrezione. Occhi battezzati in 

Cristo morto e risorto, dal dono 

dello Spirito dato ad ogni donna 

e uomo di buona volontà, al di là 

di appartenenze religiose e cul-

turali.  
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importanti, hanno ascoltato il 

suo messaggio e udita anche la 

testimonianza delle donne che 

fsbop!boebuf!bm!tfqpmdsp-!mơbwf.

vano trovato vuoto e avevano 

avuto una visione di angeli che 

affermavano che egli era vivo. 

Eppure, stanno camminando 

immersi nella tristezza e nello 

scoraggiamento, stanno tornan-

do indietro alla vita e al mondo 

dpnf!mj!wfefwbop!qsjnb!efmmơjo.

contro con Gesù.  

Parlano e discutono tra loro, 

confusi e incapaci di dare un 

senso a ciò che è accaduto an-

che se Gesù cammina al loro 

gjbodp<!vop!ƣtusbojfspƤ!b!dvj!sbd.

contare in una mirabile sintesi 

mơftqfsjfo{b!ufssfob!ej!Hftù;!

ƣHftù!jm!Ob{bsfop-!dif!gv!qspgf.

ta potente in opere e in parole, 

davanti a Dio e a tutto il popolo, 

come i sommi sacerdoti e i no-

stri capi lo hanno consegnato 

per farlo condannare a morte e 

qpj!mơiboop!dspdjgjttp/!Opj!tqf.

sbwbnpƩƤ/ 

Tutte le speranze che avevano 

riposto in lui, i desideri di una 

Nel tempo che stiamo vivendo, 

dovremmo ritornare più volte al 

testo di Luca 24,13 -53 che rac-

dpoub!mơftqfsjfo{b!wfstp!Fn.

maus di due discepoli di Gesù. 

Non solo perché è sempre im-

portante tornare alle origini del-

la nostra fede per comprendere 

il senso della storia, ma anche 

perché quel brano presenta tan-

ti aspetti che viviamo anche noi 

e che possono illuminare le no-

stre quotidianità.  

Due discepoli tornano indietro 

epqp!mơftqfsjfo{b!tusbpsejobsjb!

vissuta con Gesù. Uno di loro è 

dijbnbup!Dmfpqb-!mơbmusp0b!opo!

ha nome. Molti esegeti vedono 

in loro una coppia, lo zio di Gesù 

con la moglie Maria, sorella del-

la madre di Gesù, in base al ver-

setto del vangelo di Giovanni 

ƣTubwbop!qsfttp!mb!dspdf!ej!Hf.

sù sua madre, Maria di Cleopa e 

Nbsjb!ej!NbhebmbƤ!)2:-36*/ 

Queste due persone hanno tut-

to ciò che può servire per crede-

re: conoscono le antiche Scrit-

ture, hanno vissuto con Gesù, 

mơiboop!wjtup!dpnqjfsf!tfhoj!

Il dono di vita  
che spalanca gli occhi  

Donatella Mottin  

I!passi!e!lƠesperienza 
dei discepoli di Emmaus  

vita diversa, più facile, meno 

dolorosa di quella in cui erano 

costretti a vivere sotto la domi-

nazione romana, sono svanite 

con il fallimento della croce. Lo 

splendido annuncio delle donne 

ƞ ƣÈ!wjwp"Ƥ!ƞ che ricordano quan-

to Gesù aveva detto a tutti loro 

rispetto alla sua passione, mor-

te e risurrezione, è considerato 

un vaneggiamento, qualcosa 

che non ha valore, parole che 

non vengono prese in conside-

razione dai due discepoli di Em-

maus, che non credono a esse.  

Ora che Gesù cammina con loro 

non lo riconoscono, perché ƞ ci 

dice il testo ƞ i loro occhi erano 

ƣjnqfejujƤ/!Jm!mpsp!thvbsep!è!qjf.

no di altre cose: di desideri a cui 

dover rinunciare, di delusioni 

che offuscano qualsiasi speran-

{b-!ej!qbvsfƩ!dfsup!bodif!efm!

dolore per la morte di Gesù, ma 

sembra un dolore vissuto solo 

personalmente, che non apre 

alla possibilità di vedere altro; 

occhi troppo pieni di morte per 

vedere la vita. I loro occhi erano 

ƣjnqpttfttbujƤ-!bmusp!tjhojgjdbup!
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del termine usato nel brano. Im-

possessati come erano impos-

sessate le donne, Maria Madda-

lena per prima, guarite da Gesù 

e che ora credono che egli sia 

vivo. Gesù deve dunque guarire 

anche questi due discepoli.  

E per far loro ritrovare uno 

sguardo di fede, intraprende 

evf!tusbef;!mb!qsjnb!è!mơbtdpmup!

della Parola. Gesù racconta di 

ovpwp-!tqjfhboepmb-!mơftqfsjfo.

za del popolo, da Mosè, dal cam-

njop!gbuup!ofmmơftpep!qfs!sjusp.

wbsf!mb!mjcfsuà!efmmơbmmfbo{b!dpo!

Dio, a tutti i profeti e al loro an-

nuncio di un Messia che non 

tpmp!bwsfccf!tubcjmjup!voơbmmfbo.

za nuova con tutto il creato, ma 

che sarebbe anche stato per 

Vita Nuova   |  ALLA LUCE DEI SEGNI DEI TEMPI 

tutte e tutti segno di liberazio-

ne. È il cammino che anche i 

due discepoli hanno fatto con 

Gesù. Eppure tutto questo an-

cora non basta; certo, sentono 

bsefsf!jm!mpsp!dvpsfƩ!nb!opo!è!

sufficiente per modificare dav-

vero la comprensione profonda 

della loro esperienza. Vogliono 

dif!rvfmmp!ƣtusbojfspƤ!sjnbohb!

con loro per alleviare la soffe-

renza che provano, perché la 

sua presenza e le sue parole 

rendono più sopportabile la 

mancanza di speranza.  

Solo il gesto di Gesù di benedire 

il pane, di spezzarlo e di offrirlo, 

cambia davvero quello che i due 

discepoli stanno vivendo. Gesù 

benedice, dice bene di tutta la 

sua vita, anche dello scandalo 

della croce. Solo allora i loro 

occhi si spalancano: non vedo-

no nemmeno più Gesù, ma solo 

mơbnpsf!dif!tj!è!gbuup!qbof!f!

wjub!qfs!uvuuf!f!uvuuj/!È!rvfmmơb.

more ripetuto e rivissuto che dà 

loro il coraggio di rimettersi in 

dbnnjop!ƣtfo{b!joevhjpƤ-!qfs!

testimoniare che il loro Maestro 

è vivo.  

Arcabas, dal ciclo pittorico dedicato ai 

discepoli di Emmaus.  
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ta soprattutto con chi da tempo 

non incontravamo. Tessere rela-

zioni è sempre motivo di gioia! 

Altro momento significativo del-

la mattinata è stato accompa-

gnato dalla riflessione di Anto-

nella Fraccaro, superiora gene-

rale delle Discepole del Vange-

mp-!tvm!ufnb!ƣVo!dvpsf!hsboef!

eb!bccsbddjbsf!jm!npoepƤ-!

espressione tratta dagli scritti 

di madre Giovanna, nostra fon-

datrice.  

Il secondo momento importante 

è stata la settimana degli eser-

cizi spirituali dove la Parola e il 

pane spezzato ci hanno tenute 

in costante allenamento di di-

scernimento, esercizio spiritua-

le efficace per entrare, nei gior-

Mơfwfoup!dfmfcsbujwp!ej!bqfsuvsb!

della Consulta generale è stato 

preceduto da due momenti mol-

to significativi. Il primo: la festa 

della Fraternità condivisa il 28 

giugno con la Famiglia carisma-

tica. Giornata che è iniziata con 

mb!dfmfcsb{jpof!efmmơfvdbsftujb-!

ofmmơbnfop!qbsdp!ej!Wjmmb!Tbwbs.

do, presieduta da don Roly Du-

ris, superiore della Pia Società 

san Gaetano. Il celebrante nella 

sua omelia ci ha invitato più vol-

te, facendo riferimento a Maria, 

b!ƣgbsf!mb!optusb!qbsufƤ!qfs!rvfm.

lo che ci è dato di intuire e di 

capire. Terminata la liturgia eu-

caristica, ci siamo regalate una 

pausa caffè per salutarci e 

scambiarci briciole di vita vissu-

Capire sempre meglio chi 
siamo e verso dove andare  

Suor Rosaria Bordogna  

I lavori della Consulta  
generale della Congregazione  

ni successivi, nel vivo del lavoro 

della Consulta.  

La Consulta è uno strumento di 

partecipazione al governo, che 

attua la corresponsabilità tra il 

consiglio generale e le respon-

sabili degli uffici generali, della 

formazione e delle comunità 

locali. Essa ha il compito di esa-

minare la situazione generale 

della Congregazione e verifica-

sf!mơbuuvb{jpof!efm!qsphsbnnb!

stabilito dal Capitolo per il ses-

sennio in corso. Dal 7 al 12 lu-

glio abbiamo iniziato il lavoro di 

verifica della nostra realtà, 

scandito da momenti assem-

bleari, riflessione, preghiera 

Alcuni momenti della Festa di fraternità.  
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personale, lavori di gruppo. Il 

tutto si è svolto in un clima di 

rispetto, di ascolto, di verità e di 

corresponsabilità, utilizzando, 

per questioni delicate, il metodo 

del discernimento spirituale.  

Un tempo significativo è stato 

dedicato alle proposte di modifi-

ca, da parte della Commissione 

che si occupa di questo lavoro, 

da apportare alle Costituzioni. 

La proposta condivisa ha tenu-

to conto del prezioso contributo 

di tutte le comunità che per me-

si hanno lavorato, con il suppor-

to della Commissione, con uno 

stile sinodale.  

I giorni successivi sono stati de-

dicati al ridisegno delle nostre 

comunità secondo i principi di 

realtà e globalità per rivitalizzare 

il dono carismatico. Il ridisegno è 

un processo di rinnovamento 

della vita religiosa, di riflessione 

e discernimento, guidato dallo 

Spirito Santo, per mantenere 

fedeltà al carisma e rispondere 

alle sfide interne della propria 

Congregazione e a quelle del 

mondo contemporaneo.  

È un processo che coinvolge 

tutti i membri della comunità 

religiosa, pur a livelli diversi, 

dentro un cammino di discerni-

mento condiviso. È un processo 

necessario per mantenere viva 

la presenza della vita religiosa, 

efficace e profetica la sua mis-

sione, cogliendo le sfide e le 

opportunità che si presentano. 

È!voơb{jpof!dif!sjdijfef!jm!dp.

raggio evangelico di potare al-

cuni tralci, rinvigorirne altri e 

permettere a qualche nuova 

gemma di spuntare. Lavoro deli-

cato, impegnativo, proficuo. 

Rvftub!è!mb!optusb!psbƩ!rvftup!

è il tempo favorevole!  

Sono stati giorni intensi, impe-

gnativi, vissuti con grande re-

sponsabilità da parte di tutte, 

permettendoci di guardare con 

verità, oggettività e speranza 

chi siamo e verso dove andare...  

Il clima di fiducia e di dialogo ci 

ha permesso di chiamare per 

nome alcuni nodi, di essere au-

daci nel definirli e metterli a 

fuoco, perché abbiamo ancora 

la possibilità di attivare percorsi 
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che ci permetteranno di conti-

nuare a camminare. Non sole 

ma sempre più in compagnia di 

sorelle e fratelli laici che nel 

dono carismatico di madre Gio-

vanna Meneghini hanno aderito 

alla spiritualità e alla missione.  

Pur nella complessità di com-

qsfoefsf!gjop!jo!gpoep!ƣwfstp!

epwf!boebsfƤ-!bccjbnp!jousbwj.

sto in diversi momenti di rifles-

sione personale e di confronto 

in assemblea pensieri e orienta-

menti convergenti, spiragli di 

luce che ci hanno portato a 

qfotbsf!ƣfttfsf!ebwwfsp!mb!nb.

op!ej!Ejp!b!dpoevssf!uvuupƤ/ 

Siamo consapevoli della nostra 

ƣqjddpmf{{bƤ-!nb!buujohjbnp!ebm.

la Scrittura che attraverso crea-

ture fragili e avanti negli anni 

come la profetessa Anna, Dio 

può fare ancora grandi cose. 

Ancorate in Dio, come Anna nel 

tempio, da questa prospettiva 

guardiamo la realtà, la leggiamo 

e la interpretiamo. Come Giu-

seppe, venduto dai suoi fratelli, 

siamo chiamate a leggere il pro-

cesso del ridisegno dentro una 

storia più grande, la storia della 

salvezza.  

Non sono mancati spazi di con-

divisione di esperienze di vita 

delle varie realtà in cui siamo 

jotfsjuf!ebmmơBgsjdb!bm!Csbtjmf!f!

bmmơJubmjb/!Pddbtjpoj!qsf{jptf!dif!

ci hanno fatto toccare con ma-

no come il carisma di madre 

Giovanna susciti, in culture di-

verse, appartenenze gioiose e 

adesioni laicali alla missione 

secondo lo stile del Cristo servo 

e di Maria serva del Signore.  

La corresponsabilità che ha ca-

ratterizzato questi giorni di Con-

sulta faccia di noi e delle nostre 

dpnvojuà!ƣtfoujofmmfƤ!dbqbdj!ej!

vedere, dopo la notte di attesa, 

spiragli di rinascita e vagiti di 

nuove e disarmanti piccole vite.  

Sotto: un momento assembleare della 

Consulta. A sinistra: il gruppo di consorelle 

che prima della Consulta ha condiviso 

mơftqfsjfo{b!efhmj!ftfsdj{j!tqjsjuvbmj/ 
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Il primo giorno, dopo la preghie-

ra allo Spirito Santo, è stato de-

dicato al primo aspetto: Ricono-

scere . Ci è stato consegnato un 

rotolino come una piccola per-

gamena, bianco, vuoto a simbo-

lo della nostra capacità di trova-

sf!vob!sjtpobo{b!efmmơbtdpmup!

Siamo Anita, Loredana e Paola, 

amiche della Comunità delle 

suore Orsoline di Casa Rut di 

Caserta, e abbiamo partecipato 

al weekend di spiritualità laici e 

tvpsf!jotjfnf!ebm!ujupmp!ƣUsf!S!

giubilari: Riconoscere, Ricucire, 

SjdpnjodjbsfƤ-!dif!tj!è!twpmup!b!

Gallio dal 17 al 20 luglio 2025.  

Siamo partite da Caserta in una 

torrida giornata di luglio, ognu-

na portando con sé la fatica di 

un anno di lavoro, di impegni 

familiari ed anche di qualche 

peso sul cuore.  

Nonostante un lungo viaggio, 

appena arrivate, siamo state sol-

mfwbuf!ebmmơbddphmjfo{b!hjpjptb!

delle suore Orsoline e dalle par-

tecipanti al corso, senza dimen-

ujdbsf!mơvojdp!vpnp!qbsufdjqbouf-!

ƣdpsbhhjptpƤ!dpotpsuf!ej!vob!ej!

loro. Contemporaneamente, sia-

mo state accolte da un ambiente 

naturale spettacolare e fresco 

che ha contribuito molto al per-

corso di questi giorni.  

Ogni giornata è stata dedicata 

rispettivamente ai tre verbi che 

hanno dato il titolo al percorso.  

Tre R giubilari: Riconoscere, 
Ricucire, Ricominciare  

Loredana Lentini, Paola Maida, Anita Schiavo  

Il racconto del weekend di spiritualità  
laici e suore insieme  

della Parola di Dio nella nostra 

vita. Questa giornata è stata 

impreziosita dalla condivisione 

in piccoli gruppi di ciò che ci 

risuonava nel cuore.  

Bojub-!Mpsfebob!f!Qbpmb;!ƣQfs!

noi è stato riconoscere Dio pre-

sente in ognuno di noi e, grazie 
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in luce il Ricucire , partendo dal 

brano evangelico dei discepoli 

di Emmaus. Ciò si è concretizza-

to con un breve pellegrinaggio a 

piedi al Sacello, dove siamo arri-

wbuj!epqp!vo!qfsdpstp!gbuup-!bmmơj.

nizio, in silenzio e poi a due a 

due per scambiarci quello che 

sentivamo di condividere.  

Bojub-!Mpsfebob!f!Qbpmb;!ƣTjbnp!

state particolarmente colpite 

ebmmơjowjup!ej!Hftù!b!sftubsf!ofm.

la Risurrezione e tenere sempre 

qsftfouf!ofm!dvpsf!mp!ƣTqfsb-

wbnpƤ!efuup!ebj!ejtdfqpmj-!rvbo.

do ci sentiamo smarriti e delusi 

come loro e, quindi, coltivare 

sempre in noi la Speranza, che 

significa: affidare il domani al 

Signore. I discepoli di Emmaus 

percorrono la strada apparente-

mente pensando di tornare a 

casa; ma stare a casa, per chi 

ha incontrato Gesù, è restare 

con Gesù. Bisogna ricucire lo 

strappo di essersi allontanati e 

riprendere la strada per Gerusa-

lemme, seguendo Gesù che si fa 

accanto ad ognuno di noi per-

ché possiamo comprendere e 

cambiare direzione verso il luo-

go della Resurrezione. Quindi 

Ricucire  anche nella nostra vita 

gli strappi inevitabili, ma da cui 

si può comunque ricavare un 

tessuto diverso come le donne 

della cooperativa New Hope che 

abbiamo a Caserta, ricavano 

fiori ed altri piccoli oggetti dagli 

tdbsuj!ej!ufttvupƤ/ 

Il terzo giorno è stato dedicato 

al Ricominciare , leggendo e ri-

allo Spirito Santo, ritornare alla 

gioia con una rinnovata libertà 

interiore. La consapevolezza di 

essere amate e salvate ci per-

mette di riconoscere la gioia 

che viene da Cristo, che nulla 

può impedire e a cui siamo chia-

mate a vivere nella testimonian-

za di ogni giorno. Abbiamo vis-

suto il contatto con la bellezza 

del luogo come un momento di 

riposo, di contemplazione, cele-

brando e facendo memoria di 

tutte le cose belle che Dio ha 

fatto per noi, riconoscendo che 

il Signore fa Storia con noi. È 

Lui il Custode della nostra vita, 

come noi siamo i custodi della 

wjub!efhmj!bmusjƤ/ 

Il secondo giorno è stato messo 

flettendo sul brano di Marta e 

Maria anche grazie ad un dipin-

to di Friedrich Overbeck dal 

quale è emersa una nuova 

esperienza della figura centrale 

di Marta: la confidenza con Ge-

sù, la comunicazione diretta 

con Lui. Nella condivisione suc-

cessiva, ognuno ha espresso 

mơjefoujgjdb{jpof!ej!té!dpo!mơvob!

p!mơbmusb!efmmf!tpsfmmf!efm!csbop!

evangelico.  

Anita, Loredana e Paola: 

ƣPhovob!ej!opj!tj!è!sjwjtub!ofmmb!

figura di Marta, tutta preoccu-

pata dalle cose da fare, piutto-

tup!dif!ebmmơjnqpsubo{b!efmmb!

presenza di Gesù nella propria 

vita. Ma ciò che ci ha colpito 

rvftub!wpmub!è!mb!ƣdpogjefo{bƤ!

con cui Marta si rivolge a Gesù 

Cristo nella casa di Marta e Maria (1816), 

Johann Friederich Overbeck, Museo Berg-

gruen, Berlino. 
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per chiedergli aiuto e non ai 

suoi fratelli lì presenti. Per noi 

significa che, comunque, il no-

stro riferimento deve essere 

sempre Gesù e non le persone 

che incontriamo nella nostra 

vita o, almeno, non solo quelle. 

Anche noi ci siamo sentite chia-

mate per nome, invitate a rima-

nere nella relazione di amore 

con Gesù, perché è Lui a pren-

efsf!mơjoj{jbujwb!dpo!vo!jowjup!

bellissimo a ricominciare, a 

ƣgbsfƤ-!sjnbofoep!ofmmơBnpsfƤ/ 

Ogni pomeriggio abbiamo ap-

profondito la figura incisiva del-

la fondatrice della Congregazio-

ne, Madre Giovanna, e abbiamo 

conosciuto le numerose difficol-

tà che ha incontrato per la sua 

approvazione. Siamo state mol-

to colpite dalla sua profonda 

umiltà, ma anche della sua tena-

cia, radicata nel voler compiere 

tpmp!mb!wpmpouà!ej!Ejp!tvmmơpqfsb!

che stava nascendo, pur in mez-

zo a tante contraddizioni. Ciò le 

ha richiesto molta fatica, spes-

so al di là delle sue forze, ma lei 

non si è mai risparmiata.  

Ci siamo lasciate con la consa-

pevolezza e il proposito che, pur 

facendo tesoro dei molteplici 

doni ricevuti in questi giorni, ora 

non possiamo pensare di mette-

re tutto in pratica, sarebbe uma-

namente impossibile, ma dob-

biamo partire da un aspetto che 

ognuno può individuare ed es-

sere fedele a quello perché, co-

sì facendo, sicuramente il resto 

verrà dopo. Un altro elemento 

importante, che le care suore 

Orsoline ci hanno suggerito, è 

quello di non tenere per sé le 

belle realtà intuite e vissute in 

questi giorni, ma condividerle 

con le persone che incontrere-

mo al nostro ritorno.  

Ringraziamo con tutto il cuore 

tutte le suore che ci hanno ac-

compagnato, affiancato e 

ƣdpddpmbupƤ!evsbouf!jm!qfsdpstp!

del weekend con tanto amore e 

gioia, ed anche tutte le amiche 

laiche che hanno contribuito 

alla formazione e che hanno 

ƣdbnnjobupƤ!jotjfnf!b!opj-!tfo.

za dimenticare il simpaticissimo 

Luca.  

B!tjojtusb-!mf!bvusjdj!efmmơbsujdpmp!evsbouf!jm!

weekend trascorso a Gallio.  
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linda con un gruppetto di Croto-

ne e sr Naike Monique con i ra-

gazzi di Vicenza. Le indimentica-

te immagini di Giovanni Paolo II 

che muove le braccia a ritmo e 

le parole loro consegnate sono 

risuonate più e più volte anche 

25 anni dopo tra le strade di 

Roma. Le aspettative degli orga-

nizzatori lasciavano intuire 

qualche timore: i numeri dei par-

tecipanti non più così alti come 

qualche anno fa, la percezione 

che il Giubileo non avesse la 

stessa presa sui giovani quanto 

le GMG, il meteo (mai da dimen-

Loro ci sono. Sono pronti e moti-

vati, ma chiedono proposte alte, 

che li accompagnino nella sete 

profonda di vita che esprimono 

continuamente. Sono i giovani 

che hanno partecipato al Giubi-

leo dei giovani dal 29 luglio al 3 

agosto a Roma. Un milione e 

duecentomila convenuti da tut-

to il mondo la stima degli orga-

nizzatori, 70mila gli italiani. Gio-

vani ordinari ƞ pieni di vita, 

scanzonati, leggeri, cuffiette 

nelle orecchie, qualche tatuag-

gio nel corpo e tanta speranza 

nel cuore ƞ ma anche pieni di 

fede. Una buona parte era co-

stituita ƞ lo si vedeva a colpo 

eơpddijp!b!Ups!Wfshbub!jo!qbsuj.

colare ƞ da veterani delle Gior-

nate Mondiali della Gioventù 

)HNH*-!nb!voơbmusb!cvpob!qbsuf!

era di 18/19enni, spesso figli di 

chi ha vissuto il grande Giubileo 

del 2000 coincidente con la 

GMG a Roma. Come orsoline 

erano presenti sr Michela con i 

giovani della diocesi Sabina -

Poggio Mirteto, sr Rosaria e Dio-

Sentinelle di speranza:  
occhi nuovi al Giubileo  

Suor Naike Monique Borgo  

Tra i tanti giovani pellegrini anche alcuni gruppi accompagnati a 
Roma dalle suore orsoline  

ticare sia nel caldo torrido che 

ofmmơfwfouvbmf!qjphhjb*-!mơpshb.

nizzazione dei trasporti in una 

metropoli che pareva imprepa-

rata ad accogliere i festosi pel-

mfhsjojƩ!Fqqvsf!phoj!ujnpsf!tj!è!

dissolto. Forse, più che i giovani, 

erano gli adulti a non essere 

pronti, tanto da dover inforcare 

vo!ovpwp!qbjp!eơpddijbmj/!Tjo!

dalla Messa di benvenuto in 

piazza san Pietro di martedì 29 

luglio i giovani di tutto il mondo 

hanno fatto intendere la loro 

profondità, oltre che la voglia di 

tessere alleanze autentiche, tra 

MB!OPTUSB!GBNJHMJBƩ!JO!HJVCJMFP!!}   Vita Nuova  
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novità che lui porterà così da 

dire a tutta la Chiesa che il cam-

biamento non deve intimorire, 

anzi. E la prima inattesa novità, 

smentendo tutte le visioni che li 

vogliono superficiali e irrespon-

tbcjmj-!mơiboop!ejnptusbub!mpsp!

passando dalla festa alla pre-

ghiera in cinque minuti perché 

ƣtjbnp!wfovuj!b!Spnb!qfs!gbsf!

voơftqfsjfo{b!gpsuf!ej!Ejp!f!ej!

DijftbƤ-!sjqfufwbop!rvbtj!jo!dp.

ro fin dalle settimane preceden-

ti il Giubileo. Il passaggio della 

Porta Santa, che per i vicentini 

loro e con gli adulti. Quando al 

termine della celebrazione è 

arrivato a sorpresa papa Leone, 

la piazza è esplosa di gioia per-

ché, se è vero che questi giova-

ni si erano iscritti per incontra-

re un papa fortemente empati-

co come Francesco, è anche 

vero che subito hanno dichiara-

to la voglia di incontrarne il suc-

cessore, pronti ad affrontare la 

è stato a San Paolo fuori le Mu-

ra, ma anche la professione di 

fede degli italiani preceduta 

dalla festa degli italiani, le con-

fessioni al Circo Massimo, i col-

mprvj!ƣbqqfob!dơè!ufnqp!f!usp.

wjbnp!vo!qptup!usborvjmmpƤ!jo!vo!

alternarsi continuo di riflessioni 

e domande, preghiera e festa, 

quasi a ricordare che nella vita 

tutto ƞ anche gli opposti ƞ va 

tenuto insieme in un equilibrio 

dinamico mai definito. E poi i 

tempi liberi che invece di diven-

tare possibilità aggregative at-

torno ad una birra si sono fatti 

luoghi dove esprimere la grati-

tudine per un papa ƞ Francesco 

ƞ che li ha realmente messi al 

centro della vita insieme alle 

loro domande. File per ore sotto 

il sole cocente solo per ringra-

ziarlo e un sorriso mesto mentre 

sbddpoubwbop!bhmj!bnjdj!ƣjp!tp.

op!hjà!tubup-!dj!ufofwp!uspqqpƤ/!

Inquietudini del cuore diventate 

condivisioni e allora i perché 

fioccavano nei momenti e nei 

luoghi più strani: perché la 

Chiesa dice questo o fa que-

tuơbmusp@!Uv!dptb!of!qfotj@!Qfs.

ché sei diventata suora? E 

adesso sei felice? Perché, in 

fondo, quello che ci rilancia la 

ƣƩ!j!hjpwboj!dijfepop!ej!

portare anche la loro  

visione. Chiedono di essere 

visti da un mondo adulto 

che a parole li sostiene,  

ma nei fatti troppo spesso 

non si schioda dal «si è 

tfnqsf!gbuup!dptì»Ƥ/ 
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proche, implorando anche un 

ascolto vero, relazioni autenti-

che, senza ipocrisie, liturgie più 

essenziali ƞ come quelle di Tor 

Vergata ƞ e fatti concreti per 

costruire una Chiesa nuova, 

perché il messaggio ƞ Gesù Cri-

sto ƞ funziona, ma i modi ormai 

opo!qjù/!ƣWphmjp!sftubsf!efousp!

rvftub!DijftbƤ-!ib!sbddpoubup!

senza difficoltà una dei 350 pel-

mfhsjoj!wjdfoujoj-!ƣnb!mf!mjuvshjf!

proposte sono lontane da noi 

giovani, non ci rappresentano 

perché vecchie nello stile e nei 

npejƩ!Fqqvsf!tpop!rvb!qfsdié!

nuova generazione di giovani è 

la capacità di compiere scelte 

che diano davvero gusto alla 

vita e non siano semplici 

ƣqbsdifhhj!ej!wjubƤ!ofj!rvbmj!wj.

vacchiare. Non buttano né il 

passato né la tradizione, anzi, 

ma chiedono di poter portare 

anche la loro visione ed i loro 

modi. Chiedono di essere visti 

da un mondo adulto che a paro-

le li sostiene, ma nei fatti troppo 

tqfttp!opo!tj!tdijpeb!ebm!ƣtj!è!

tfnqsf!gbuup!dptìƤ/!J!mpsp!pddij-!

nuovi, mettevano invece in luce 

gesti di cura e attenzione reci-

voglio provare a restare dentro 

b!rvftub!DijftbƤ/!F!dij!psnbj!

trentenne ha scelto ancora una 

wpmub!ej!opo!nbodbsf-!mơib!gbuup!

ƣqfsdié!ip!cjtphop!ej!sftqjsbsf!

una Chiesa meno gerarchica e 

qjù!wjdjob!b!opjƤ/!Vo!bmusp-!bmmb!

prima esperienza internaziona-

le, fin dal viaggio di ritorno ha 

efuup!dif!ƣdơè!bsjb!ovpwb-!jm!

cammino [di fede] continua, ma 

dpo!jm!Hjvcjmfp!dơè!bsjb!ovpwb!f!

jp!wphmjp!fttfsdjƤ/!Mpsp!iboop!

scelto e vogliono esserci, ma 

chiedono spazi di confronto, 

oltre che spazi fisici per espri-

mersi e tessere la Chiesa di og-

gi, non quella di domani.  
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rello bianco e stanco di Petrar-

ca che abbandona casa e fami-

glia per un viaggio senza ritor-

no, con la speranza di adorare 

la Veronica? E ce ne parla an-

che il grande narratore inglese 

Geoffrey Chaucer nei suoi Rac-

conti di Canterbury : fra i vian-

ebouj-!bmmphhjbuj!jo!voơptufsjb!

durante il pellegrinaggio alla 

tomba del santo vescovo Tho-

mas Becket nella cattedrale di 

Dboufscvsz-!of!tqjddb!vop/!ƣFsb!

scarmigliato. Salvo per il berret-

up!mb!tvb!uftub!fsb!ovebƩ!Vob!

Veronica era cucita sul suo ber-

retto, la sua bisaccia era posata 

davanti al suo grembo, piena 

gjop!bmmơpsmp!ej!joevmhfo{f!

ebmmơboujdp!tfhhjp!ej!SpnbƤ/!Mb!

Veronica fin dal 1300 era diven-

tata il simbolo del pellegrino 

hjvcjmbsf-!uboup!eb!qpssf!mơjnnb.

gine sul cappello, così come la 

conchiglia lo era per i pellegrini 

del Cammino di Santiago, prima 

che, più tardi essa fosse sosti-

tuita dalle due chiavi petrine. 

Per gli antichi pellegrini, anche 

malati, deboli, sofferenti, con-

Perché tutte le testimonianze 

dei primi Giubilei sono concordi 

nel porre al primo posto fra le 

aspirazioni dei pellegrini, una 

volta raggiunta Roma, quella di 

poter finalmente vedere con i 

propri occhi la Veronica, di ingi-

nocchiarsi, di pregare davanti 

ad essa? Perché Dante, lui stes-

so pellegrino del primo grande 

Giubileo del 1300, canta la com-

mozione del pellegrino venuto 

dalla lontana Croazia davanti al 

telo con impresso il volto di Cri-

sto che è stata forse la sua 

stessa commozione? Perché 

ancora ci emoziona il vecchie-

Gli occhi cercano  
il volto di Cristo  

Chiara Magaraggia  

Tradizioni e leggende  
del velo della Veronica  


